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America's Cup La sconfitta subita nella terza regata ha lasciato la bocca amara 
Stasera al clan italiano. L'autocritica di Paul Cayard: «Il mio martedì nero » 
quarta prova Ma Gardini lo rincuora: «La nostra tattica non è stata azzardata, è stata 

decisa a tavolino ». E intanto scoppia il boom: 7 milioni davanti alla tv 

Moro in stato d'agitazione 
Le proteste 
sfatano 
il mito 
del fair play 

GIULIANO CAPECELATM) 

• i Proteste. Veementi, 
dure, rabbiose. Del Moro 
una, due volte (dell'ulti
ma si nferisce a fianco, 
nelle cronache della ga
ra). Di America 3. Prote
ste e bandiere. Attorno al-
l'America's Cup è tutto 
uno sventolare di bandie
re: la bandiera rossa della ., 
protesta in i mezzo alle • 
bandiere nazionali, cioè -
le urla animose spremute 
dalla tensione agonistica ' 
e le urla intemperanti spa
rate dalla febbre tifosa. 

È una foresta di segni ' 
l'America's Cup. che i dati 
dell'audience segnalano 
come un - insospettato 
successo telesportivo. Un 
Roland Barthes ci andreb
be a nozze. Le barche, 
l'avventura marina, come 
segno di un olimpo da ' 
spot televisivo, l'eden, cui ,' 
consciamente o incon- > 
«riamente aspirano più o • 
meno tutti i teletifosi, di 
una vita affrancata dal bi
sogno, dalla dura necessi
ta, distesa su un orizzonte 
di puro edonismo. Un se
gno è il mare, scenario 
della gara che è al con- . 
tempo la sirena ecologi
sta che ammalia le ere- , 
scenti schiere di umanità 
che si scoprono una voca- . 
zione palingenetica. Un 
segno, tautologicamente, , 
le bandiere. Che testimo
niano il prepotente ritor- < 
no dei nazionalismi. Cai- ' 
ciò o vela, pallavolo o ten
nis, l'avvenimento è solo 
pretesto per tirar fuori le 
bandiere, per sventolare 
un ambiguo sentimento 
patrio. Sono un segno le 
bandiere rosse: di una 
protesta che oggi la storia 
sembra voler circoscrivere 
al solo campo sportivo. 
Ma un segno irriverente, 
che spezza il fragile in
cantesimo, il castello fia-
besco costruito sulla gara. 

1 E mostra, dietro l'immagi
nata compostezza di una ' 
upper class che gareggia 

' nella < scrupolosa osser
vanza delle regole, dietro 
il tinnire di cristalli, le ab- ' 

- bronzature perenni e - i 
modelli in esclusiva, l'an
sia furente di vincere, il 
desiderio sfrenato di pn-
meggiare. di annullare . 
anche l'avversario. La
sciando intrawedere. die
tro le multicolori bandie
re, dietro i vezzeggiati or- • 
gogli nazionali, le passio
ni primordiali di mille tri
bù. • s 

Stasera il Moro ci riprova. Dopo la sconfitta di mar-
tedi ha l'obbligo di vincere la quarta regata per an
nullare il vantaggio di 2-1 che attualmente permette 
ad America 3 di guidare la classifica provvisoria nel
la finale dell'America's Cup. Un compito arduo, che 
ha creato qualche tensione nel clan italiano. Intanto 
scoppia il boom televisivo. Martedì in sette milioni 
hanno assistito alla regata. 

CARLO FEDELI 

gala probabilmente si sareb
bero sciolti. Noi sappiamo che 
si può vincere anche partendo 
da 1-3, com'è accaduto con 
New Zcaland, ma basta un atti
mo: se partiamo dietro perdia
mo anche la prossima». Infine 
Cardini ha nsposto con una 
battuta alle provocazioni di 
Koch, che ha affermato che il 
Moro avrebbe speso quattro 
volte di più di America 3 per la 

Coppa: «Bill dovrebbe conso
larsi pensando che lui ha spe
so dei suoi e noi abbiamo gua
dagnato dei nostri». Più duro 
Paul Cayard: «Lui può dire 
quello che vuole, perché que
sti sono i suoi metodi, che io 
non condivido, il fatto di esse
re ncco non gli permette di di
re certe cose e per questo è 
l'uomo meno amato nel mon
do della vela». 

• I SAN DIEGO. Nel giorno in 
cui il Moro poteva infliggere un 
pesante colpo psicologico agli 
avversari, Paul Cayard ha vinto 
ancora una volta la partenza, 
ma ha scelto il lato sbagliato e 
al primo incrocio si 6 subito 
owa to a subire un distacco in
colmabile. «È stato il mio mar-
ted I nero - ha raccontato dopo 
la regata - , non solo ho fatto 
un investimento sbagliato, ma 
ho continuato a metterci sopra 
un sacco del mio capitale e al
la fine ho perso». Il paragone 
finanziario rende perfettamen
te l'idea di cosa sia questa 
Coppa America: la scelta di 
Cayard non è stata azzardata, 
anzi, come ha spiegato Raul 
Cardini, «Era una decisione 
presa a tavolino: dall'analisi 
dei dati che avevamo, erava
mo certi che il vento avrebbe 
girato a destra e invece è suc
cesso l'esatto contrano». «Del 
resto qui a San Diego - sottoli
nea Gardini - le previsioni me
teo sono una lotteria, ma tene
te presente che una volta deci
so di andare a destra bisogna
va insistere. Del resto in una re
gata contro New Zealand ave
vamo deciso -di andare a 
sinistra e al pnmo incrocio 
avevamo sei lunghezze di van
tar lo». Certo la regata di mar
tedì è servita a fissare un prin
cipio: il Moro non può permet
tersi di non essere aggressivo. 
con America 3, perché gli 

americani hanno mostrato di 
soffrire molto la pressione de
gli italiani. «Dopo quanto e 
successo in questa terza regata 
- dice Cayard - è certo che an
che se noi vogliamo andare a 
destra e vediamo loro andare a 
sinistra, è da quella parte che 
dobbiamo andare perché ab
biamo visto che sotto pressio
ne sbagliano». 

Raul Cardini è convinto che 
America 3 non sia più veloce, 
perché nelle prime due boline 
la barca italiana è riuscita a 
guadagnare qualcosa nell'in
seguimento e anche in qual
che lato di poppa. «Questa poi 
e una regata nata e morta di 
traverso: c'erano tutte le condi
zioni per andare bene, se aves
simo virato subito dopo la par
tenza saremmo stati in testa al- . 
l'incrocio e 11 sarebbe comin
ciata una bella battaglia», dice 
Gardini, il quale comunque ri
tiene che «una regata cosi non 
da contraccolpi», anche se 
non si è «divertito affatto». 
«Questa volta non voglio fare 
pronostici - afferma Gardini 
che aveva previsto il 5-3 con 
New Zealand - . Con i Kiwi ero 
più tranquillo, America 3 è una 
barca forte senza buchi nelle • 
sue prestazioni, quindi biso
gna guadagnarsi la vittoria al • 
cento per cento. A meno che -
non nusciamo a scioglierli e se 
avessero perso nella terza re- America 3 e Moro, la sfida-continua stasera con la quarta regata 

Ha rischiato 
di morire 
il sub della tv 
troppo curioso 

1 B SAN DIEGO. Il Moro di Ve
nezia per poco non è diventa
to uno strumento di morte alla 
quarta boa della regata di mar
tedì, quando un operatore su
bacqueo della televisione 
americana «Espn» è stato tra
scinato dalla corrente nel cam
po di regata. «A momenti lo 
ammazzavamo - ha detto Raul 
Gardini - . È uscito indenne per 
miracolo, non mi sembrava 
neanche tanto pratico perché 
riusciva a malapena ad indie
treggiare e ha salvato la pelle 
per poco». Paul Cayard ha det
to di avere ricevuto una lettera 
di scuse dalla «Espn» che ha 
deciso di non mettere più ope
ratori subacquei < vicino alle 
boe, ed ha raccontato di non 
avere visto il sommozzatore 
ma di avere deciso comunque 
di passare tra lui e la boa 
quando uno dei membri del
l'equipaggio lo ha avvisato che 
l'uomo era legato con una ci
ma ad un motoscafo. «La cima 
- ha detto Andrea Mura che ha 
raccontato di aver visto gli oc
chi pieni di paura dell'uomo -
si sarebbe sicuramente inca
gliata nella nostra pinna, I' uo
mo sarebbe stato trascinato 
sott'acqua a 12 nodi di velocita 
e sarebbe sicuramente affoga
to». Il Moro aveva alzato la 
bandiera rossa per aver dovuto 
cambiare rotta, ma non ha 
presentato protesta alla giuria 
perché l'episodio non_,aveva 
condizionato il risultato. 

Vallicelli 
ci crede 
«Americani 
pasticcioni» 

• • SAN DIEGO. Quello che 
stupisce Andrea Vallicelli, l'ar
chitetto che disegnò Azzurra, 
nel 1983 pioniera italiana nella 
Coppa America, è la quantità 
di errori di manovra commessi 
dall'equipaggio di America 3, 
a suo giudizio «incompatibili 
con il livello della Coppa Ame
rica». Per Vallicelli, comunque,' 
«America 3, a giudicare da 
queste prime tre regate, ha dì-
mostrato di non avere punti 
deboli, al contrario del Moro 
che coni inua ad avere qualche 
problema nelle andature di 
poppa con venti inferiori agli 
8/10 nodi e quindi al momen
to gli americani sembrano ave
re qualcosa in più che permet
te all' equipaggio di fare regate 
più tranquille». Andrea Valli-
celli è a San Diego per vedere 
da vicino il Moro. «In queste 
nuove imbarcazioni - dice - i 
limiti all'uso di materiali esotici 
in vigore per i 12 metri S.I. co
me Azzurra sono stati rivisti e 
quindi lo studio delle tecnolo
gie di costruzione ha portato a 
un aumento dei costi molto 
elevato ma ha anche favorito 
le ricerche sui nuovi materiali. 
Però queste nuove barche co
stano molto e con l'andare del 
tempo saranno sempre meno i 
consorzi in gara». Per Vallicelli 
«l'organ azazione del Moro è di 
alto livello e il bilancio è quello 
che qualunque tecnico o pro
gettista ugnerebbe». ; , 

Si Ò spento icn dopo una lunRa ma 
lattia il compagno 

GIANCARLO VALERI 
Giancarlo fu un esempio limpidissi-
mo di militante e didlngcntc del Pei 
in VII! circoscrizione. I compagni 
dell'Untone circoscrizionale della -
sezione di Toiremaura netneordarc 
la sua generosità e la sua mlclliRcn 
za, si stringono intorno alla moglie e 
al figli. 
Roma, 14 maggio 1992 

Vito Faenza e Mano RICCIO sono vi 
Cini alla famiglia Schioppa per U 
perdita del caro 

' ANTONIO 
responsabile dell'ufficio stampa Cgi I 
di Napoli. -
Napoli, fi maggio 1992 

Marcello Tocco partecipa con fra 
temo affetto al dolore delta famiglut 
per la scomparsa di ~ * 

-. ANTONIO SCHIOPPA 
responsabile dell'Ufficio stampi i 
Cgil Campania ricordando l'impe
gno politico e sindacale di Antonio 
compagno carissimo e collega di la
voro nelle prime Ione insieme ai la* 
voratori dell'Esattorìa e del credito 
di Napoli. 
Napoli, 14 maggio 1992 

La Segreterìa regionale della Cgil 
Campania a nome dell'intera orga
nizzazione è protondamente colpiti 
per l'improvvisa scomparsa di 

. ; ANTONIO SCHIOPPA 
per motti anni dirigente e responsa
bile dell'Ufficio stampa e partecipi 
con affetto fraterno al dolore dell » 
famiglia. r. 
Napoli, 14 maggio 1992 

Tommaso Biamonte con ta fighi 
Rossana ricordano con affetto Tarn •-
co e compagno >• -, . 

; DINOMONnONI 
combattente per la liberta e la dt-
mocrazia; strenuo difensore, fino jil 
giorno della morte Dei lavoratori. 
(Sottoscrìvono per )'«Umta>) 
Salerno. M maggio 1992 * 

A trenta giorni dalla morte il mano 
Tommaso, ta figlia Rossana e la ni-
potina Maria Rosaria ricordano, con 
immenso dolore e affetto 

FRANCA BIAMONTE 
e nngraziano ancora gli amici e i 
compagni che sono stati loro vicini, 
(Sottoscrìvono perIVUnllà»). \ 
Salerno, 14 maggio 1992 <*y • 

Nel pnmo anniversario clHIa morte 
di 

CESARE FANCEUJ 
la moglie, U figlia, la nipote e il ge
nero lo ricordano con affetto e sot
toscrivono per l'Unita. -
Lastra a Signa (Fi).14 maggio 1992 

La Federazione triestina del Pds e 
l'unita comunale del Pds di Muggia 
annunciano con dolore la morte di 

GIOVANNI FOSTOGNÂ  
lacntto al Pei dal 1921, esule in Fran
cia nel 1927, condannato dal Tnbu-
nale Speciale a 30 anni di carcere, 
deportato a Dachau. Dopo la libera- * 
zione fu per lunghi anni protagonisti t" 
delle lotte dei lavoratori a Muggia ed -
a Trieste. Venerdì 15 maggio l'unità ' 
comunale del Pds di Muggia, attesti- • 
rà dalle ore 9.30 la camera ardente 
presso la sede del Pds di via S. Gk> < 
vanni 4 (Verdi). Alle ore 11 partirà il 
corteo funebre verso il cimitero di 
Muggia. -r . ,. , „, -
Muggia-TneUe, 14 maggio 1992 _ 

Neil'anniversario della scomparsa 
del compagno .*-. tl 

on. RICCARDO WALTER 
i figli Letterio, Giorgio e Wally lo ri
cordano con affetto e sottosenvoro 
per IMJnità». , «- -. 
Schio. 14 maggio 1992 ^ \ 

Le compagne e i compagni della se
zione Pds R. Gneco delta Comasma < 
sono vicini al compagno Alvaro Su-
perchi per la perdita detta sua cara 

- : MAMMA ' 
esprìmono le pio sentite cond> 
glianze ai familiari tutti. In suo ncc-r 
do sottoscrivono per ('«Unita», 
Milano, 14 maggio 1992 * 

La sezione del Pds Ho Chi Min oVI-
t'Aita Romeo di Arese cspnmono le ' 
più calorose condoglianze al coin- ' 
pagno Alvaro Superchi e familLirì 
per la perdita della sua cara r 

Arese. 14 magg.ol992 

FRANCESCO GHIDONI 
Quattro anni di infinita nostalgia. I 
tuoi cari ti ricordano e ti rimpiango
no '»-^ '» più di allora. In suo ricor- • 
do sottoscrivono per .'«Unita». < • - -
Milano. 14 maggio 1992 ' 

Parla il professor Dal Monte, Archimede dello sport: «Stiamo assistendo a una sfida tecnologica ma antica» 

«A San Diego alla ricerca del Vello d'oro» 
Appassionato del mare, dove ha corso con gli off
shore, ma anche di volo a vela, il professor Antonio 
Dal Monte, dice la sua sul Moro di Venezia che se
gue con trepidazione e sofferenza alla tv. Profilo del
l'equipaggio, abilità nautiche, competizione tecno
logica: un frullato di qualità per una disciplina di an
tica formula ma con mezzi ultrasofisticati: quasi una 
trième imperiale in fibra di carbonio. 

QIUUANO CESARATTO 

• M ROMA. «È l'avventura degli 
argonauti alla ricerca del Vello 
d'oro». Per Antonio Dal Monte, 
sperimentatore e ricercatore 
dello sport, appassionato del 
gf-sto atletico e dei mezzi che 
lo esaltano, il Moro di Venezia 
e la vela che irrompono nella 
vita e nel mondo sportivo ita
liano, sono passione vera, col
tivata in gioventù, poi tradita 
con l'off-shore, ma ritrovata 

sugli alianti, nella solitudine 
dell'atmosfera, dei venti e degli 
strumenti di bordo. «C'è una 
cosa in comune tra navigare il 

• cielo e navigare il mare. È il 
cercare di vedere e guardare là 

' dove altri non guardano e non 
vedono: il fumo di una cimi
niera, l'ondeggiare dei campi, 
fiutare l'alito del vento. Biso-

- gna afferrare quello che non si 
. vede e non si sente ma c'è, l'a

ria». Ed è uno sforzo di atten- " 
zione, di esperienza e di intelli
genza che separa i 17 uomini 
dell'equipaggio del Moro, «cia
scuno col suo compito indivi
duale, ciascuno con una sua 
piccola parte tattica». Insom
ma non un procedere a tento
ni, ma, come nella vela, «stare 
11. a bordo, per andare da qual
che parte e arrivarci prima del
l'altro». -. 

Si accalora. Dal Monte, pro
gettista di molte innovazioni 
tecnologiche, teorico del re
cord e delle strade da percor
rere per batterlo. «Il Moro? la 
formula di Coppa America? 
Slida affascinante e antica allo 
stesso tempo. Una tecnologia 
superavanzata su imbarcazio
ni tradizionali. Ed è quasi un 
paradosso, come se una qua
driga o una trireme imperiali 
fossero rifatte, oggi, in fibra di 
carbonio. Certo che se si voles
se fare un gara di velocita, i pa-

rametn sarebbero ben diversi e 
quei 17 uomini a bordo po
trebbero, sui multiscafi per 
esempio, fare lo stesso percor
so dei match-race di Coppa 
Amenca in un terzo del tempo 
che ci impiegano». 

Ma l'uomo Dal Monte, no
vello Archimede dello sport, 
come l'ha chiamato qualcuno, • 
inventore di marchingegni per 
allenamenti e superprestazio- ' 
ni, non si ferma all'aspetto, un 
po' freddo, dei materiali e del 
funzionamento della «macchi
na» a vela. L'atleta a bordo con • 
i suoi muscoli, i «pensatori» del 
pozzetto con le loro intelligen
za e fantasia, sono un gruppo, 
«gente che prima di tutto ha, 
come cemento, la passione , 
per quel che fa. Ragazzi che 
fanno da anni vita monastica 
per un'avventura dal sapore 
antico, quasi una caccia al -
Vello d'oro, in questo caso la 

Coppa delle 100 ghinee, e che 
per questo sceglie di vivere in- • 
sieme, senza vere motivazioni 
economiche, allenandosi e • 
soffrendo come i campioni de
gli sport più celebrati». 

E i campioni ora non man
cano nella «ciurma», che un •' 
po' per caso, un po' per voglia _ 
ha messo insieme il Moro se
guendo, anche qui, l'esperien
za di Azzurra, vissuta da Dal 
Monte da vicino: «SI, sulla pri
ma barca italiana che ha lan
ciato la sfida aH'America's Cup ,] 
c'erano molti ex canoisti come v' 
ci sono oggi sul Moro. Non è g 
stata una scelta casuale: serve •• 
un "pacchetto di forza", sono -
gli uomini dei grinder, i verri- ' 
celli. È il lavoro muscolare più ' 
intenso e ripetitivo a bordo, " 
molto simile a quello del ca
noista. Gli altri, marinai e stra
teghi, hanno altre caratteristi- . 
che: il prodiere, ad esempio, . 
potrebbe essere un ginnasta, 

un acrobata del circo. Uno che 
corre in equilibrio sul ponte, 
un funambolo che sta sospeso . 
in aria a fare lavori di grande l 

precisione mentre giù, sul qua- , 
drato d. comando, c'è chi pen- -
sa a cosa fare, chi si arrovella 
sulla rotta. E una regata testa a 
testa è quasi una partita a 
scacchi, con problemi di posi
zione e previsone delle mosse . 
avversane. Ma forse qualcuno ì 
di questi skipper studia sui testi ; 
di guerra, sulle strategia di Na- . 
poleonc, o di • Annibale e ' 
Asdrubale». Non fa pronostici 
per il Moro, Dal Monte, vede > 
tuttavia dei «ragazzi superiori» 
e quale he limite di velocita nel " 
veliero italiano, «questione di ; 
interpretazione di formule, al- ' 
tro che barche gemelle, come 
si sente dire. Ma previsioni sul ' 
risultato finale non voglio far- -
ne. Sono troppo scaramanti
co», "i - - , - , . -.>•, 

Formula 1. Vertice tra Montezemolo e Dennis 

Ferrari e McLaren 
ridisegnano fl Circus 

LODOVICO BASALI! 

M IMOLA. Entrambi sono 
pervasi da quella sana voglia 
di riscatto che il duo Manscll 
Williams-Renault ha affossato. 
Probabilmente consapevoli ' 
che, nel bene o nel male, sono 
comunque alla guida di due 
scuderie più che blasonate. Ed 
oggi. • solennemente, hanno 
deciso di incontrarsi. Parliamo 
di Luca Corderò di Monteze
molo e di Ron Dennis, il primo 
presidente della Ferrari. Il se
condo autentico padre-padro
ne della McLaren-Honda. A 
Imola già si scaldano i motori -
per le prove di domani, ma i 
due hanno deciso di parlarsi, -
lontano dai nflettori, magari , 
anche dalle proprie angosce. 
Quale posto migliore se non 
l'antico eremo di Maranello? 
Forse una scelta che ha lo sco- • 
pò di riportare la nazionale • 
rossa ai fasti - anche politici -
di un tempo. Quando non era 

luogo comune parlare di pelle
grinaggio, di doverosa visita al 
grande Vecchio. Dalla scom
parsa di Enzo Ferrari - è cosa 
nota - la Ferrari ha perso quel 
potere a tavolino che comun
que prima aveva. Dunque per
chè non restaurarlo, forte an
che dell'indubbio carisma che 
un uomo come Montezemolo 
possiede? Unito - aggiungia
m o - ad una saggezza senza 
precedenti, se è vero che ora 
non ci si maschera dietro a 
scuse ufficiali di comodo per 
giustificare amare e ripetute 
sconfitte. Il terzo posto di Alesi 
in Spagna, sta 11 a dimostrarlo. 
«È mento del pilota, delle con
dizioni bagnate della pista - si 
affrettò subito a dire il direttore 
tecnico Lombardi - . La strada 
da percorrere è ancora lunga». 
Parole sagge perché ad Imola 
tutti si aspettano ancora una 
Brande prestazione dal franco-
siciliano, magari anche confi

dando nelle ultime novità che 
può sfornare la S.92 A., vedi 
motori potenziati, benzine 
esasperate o cambi trasversali. 
Ma Montezemolo e > Dennis 
non parleranno di questo, se
duti attorno a un tavolo del n-
storante «Il cavallino». Il tema 
sarà la Formula 1 in generale, 
il suo luturo come sport, non 
disgiunto dal sempre necessa
rio ntomo di immagine. Per
ché - e va detto - presso la Fer-
ran sono comunque consape
voli che la loro partecipazione 
al mondiale significa molto per 
la popolarità della Formula 1. 
Anche se non vanno dimenti
cati i costi, altro argomento de
licato che verrà toccato, con le 
scuderie più blasonate sempre 
alla ncerca di esasperate sofi
sticazioni elettroniche e... gli 
altri, che si devono acconten
tare delle briciole. Un tasto che 
rischia di creare una insanabi
le frattura all'interno del «cir
cus». 

Open di tennis. Omar ko con Sanchez, Pistoiesi azzurro superstite 

L'Italietta va in pezzi: battuti 
Camporese, Furlan e Pescosolido 
Roma (e campo centrale) stregata per gli italiani: in 
tre set, ieri e uscito di scena anche Omar Campore
se, indiscusso leader degli azzurri. Un match abuli
co il suo, contro il più modesto dei fratelli Sanchez, • 
Javier. Battuto in tre set anche Renzo Furlan e fuori 
causa pure Stefano Pescosolido, superato da Prpic. 
«Sopravvive» a! Foro italico soltanto Pistoiesi. E «mol
la» fra le polemiche Ivan Lendl. •-<-, 

• • ROMA. Ormai è un incu
bo. Vincere al campo centrale 
per un italiano è impresa che 
ha dell'impossibile. Non c'è 
nuscito, al secondo turno, 
neppure Omar Camporese, in 
forma scadente ma sempre 
numero I degli azzurri Oppo
sto a Javier Sanchez, fratello di 
Emilio, scuola Palo Alvarez, il 
colombiano che predica vita 
da peones ai suoi giocatori, 
l'Omar nazionale ha vinto il 
primo set e perduto i due suc
cessivi. Non aveva, Campore
se, il famoso dmtto al suo servi

zio, non i colpi di contenimen
to, non la grinta necessaria per 
opporsi alla modestia di quello 
che sarà pure un peone, ma 
comunque un giocatore voliti
vo. Dopo un primo set molto 
polemico da parte di Sanchez, 
ma col gioco sempre nelle ma- ' 
ni del bolognese, lo spagnolo 
nel secondo si è fatto più au
dace e agli errori di Campore
se ha saputo aggiungere an
che suoi personali punti: servi
zi vincenti, passanti sui pesanti 
attacchi di «Papcrone», sempre 
in difficoltà quando c'è da cor

rere da un angolo all'altro del
la sua metà campo. E finita in 
crescendo per il fratello di 
Emilio: per Camporese. un'au
tentica lezione. In generale, •• 
una lezione grossa per tutto il 
tennis italiano: se Furlan ha re- ' 
sistito anche troppo all'ameri
cano Chang, finendo percede- .. 
re al terzo set dopo aver vinto 
con gnnta il secondo, Pescoso
lido si è fatto abbattere senza ' 
requiem da un Prpic con un gi
nocchio cigolante. Ma ieri c'è v 

stata una lezione anche per -
Ivan Lendl. 

Era tornato con intenti paci- > 
dei, per sistemare il vecchio > 

conto con la città eterna che ^ 
male lo trattava: ma alla fine 
•Re Ivan» se n'è andato sbat
tendo la porta e insultando un •; 
giudice. Ivan Lendl ha perduto 
malamente da quel buon ra- ' 
gazzo di Marc Rosset, svizzero f. 
che, a parte una prima palla di ' 
servìzio che fa viaggiare a oltre ' 
200 kmh, poco ha a che fare 
con voice, passanti e smash. . 
Lendl se l'è presa con l'arbitro 
australiano lngs, giudice di se

dia cui 1' «numero 1» ha rivolto 
un singolare invito, «guardati 
allo specchio, vedrai una cac- ' 
ca», e r e ha poi meglio spiega
to in conferenza stampa: «Gli 
ho solante detto che non sta
va arbitrando equamente». 

Risultati 2* turno: E. San
chez (SpaVHlasekSvi) 6-4, 7- • 
6 (7-6); Courier (Usai-Clavet • 
(Spa) 6-2. 6-2; r Sampras l 
(Usai-Skoff (Aut) 6-3, 6-4; ; 
Korda (Cec)-Cherfcasov (Csi) ,;. 
6-3, 5-7, 6-4; Costa (Spa)-Fer- -
reira .'Sai) 6-3, 7-5; Pistoiesi ' 
(Ita)-Koevermans (Ola) 7-5, 
4-6, f-4; Rosset (Svi)-Lendl 
(Cec) M , 2-6. 7-6 (7-3): MI-. 
niussi (Arg) -Haarhuis (Ola) ,'-
6-4. 7-5; Steeb (Ger)-P. McEn- ;. 
roe (Usa) 6-2, 6-4; Bruguera <* 
'Spai-Corretta (Spa) 7-6 (7- •: 
~), 6-4; Chang (Usa)-Furlan •" 
Ita) 6-1, 3-6T è-3; Mancini' 

(Arg)-Perz Roldan (Arg) 7-6-
(7-3), 7-6.(7-5); ISanchezf 
(Spa)-Camporese fila) 3-6, i 
7-5, 6-3; Santoro (Fra)-Man- ' 
sdori (Isr) , 6 -1 ; 6-0; Yzaga 
(Per)Carbonell (Spa) 6-4, 6-

Gruppo Pds - Informazioni Pariamentarii 

Il Comitato direttivo del gruppo del Senato 
è convocato per oggi, giovedì 14 - ore 10 -• 

COMUNE DI CASALECCHIO DI RENO 
PROVINCIA DI BOLOGNA 

Visto l'art. 2 0 della legge 19-3-1990. ri. 5 5 . 

RENDE NOTO » 

che all'appalto concernente il «conferimento del lavori 
relativi all'ampliamento a ristrutturazione dell'impianto 
di pubblica illuminazione in a lcune v ie del territorio 
comunale - Lavori edili - s o n o state Invitate le seguenti 
imprese: 1) E.U.COS. di Baiocchi Giuliano & C. s.n.c. 
di Casalocchio di Reno; 2) SICEM s.r.l. di San Lazzaro 
di S a v e n a ; 3 ) Nannettl G. & C. s.r.l. di Bologna; A) 
C A R E A s o c . coop. a t . l . di Bologna; < - -
c h e al suddetto appalto hanno partecipato ia prima 
impresa; c h e e risultata aggiudicataria, anorma dell'art. 
3 del la l e g g e 2-2-197CI, n. 1 4 la ditta E .U .COS. di 
Baiocchi Giuliano & C. n.n.c. di O s a l e c c h o di Reno -
Via Bazzanese n. 2-16. -

IL SINDACO 

SNABI 
Sindacato Nazforvle Biologi Chimici fisici 

IV CONGRESSO 
NAZIONALE! 

SALUTE fi AMBIENTE 
RISORSE E QUALITÀ 

Il riordino del SSN: ,. 
una riforma dimezzata 

Il ruolo e la contrattazione 
della dirigenza medica 

professionale ed amministrativa 
nell'azienda dei servizi sanitari 

i servizi ed I presidi di prevenzione: 
verso il nuovo assetto 

14-17MAGG.O 1992 
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PALAZZO DEL TURISMO 


